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Nella vecchia Roma assalita dalla speculazione edilizia 

Bimbi costretti 
a giocare sul 

greto del Tevere 
Ieri mattina una folla commossa ha seguito i funerali di Roberto Conti annegato 
giorni fa mentre rincorreva il pallone - Il Campidoglio non utilizza i pochi spazi 
rimasti: li tiene nel più completo abbandono in attesa di cederli ai costruttori 
pr 

C'era tutto il quartiere ieri mattina dietro 
la piccola bara che rinchiudeva la salma di 
Alberto Conti, il ragazzino caduto nel Tevere 
ed annegato una decina di giorni orsono 
mentre rincorreva un pallone. C'erano i 
comunisti della sezione, con un cuscino di 
fiori, c'erano i compagni di gioco di Al
berto. c'erano tutte le mamme della zona 
e nei loro occhi era facile leggere l'an
goscia; l'angoscia non solo per la tragedia 
che si era compiuta ma anche per i loro 
figli, per i tanti e tanti ragazzini che, ap
punto come Alberto, sono costretti a trovare 
un po' di spazio per i loro giochi o sul 
greto del vicino fiume o nelle stradine 
trafficate: insomma in luoghi dove il peri
colo è sempre in agguato. 

E d'altronde è lungo l'elenco, tragico dav
vero. dei bambini che sono morti perchè in 
questa città disumana, creata a misura solo 
per la speculazione, giocare è proibito, è 
praticamente un lusso riservato a pochi. Ma 
se questo è stato possibile, se i ras della 
edilizia hanno fatto, e fanno, scempio della 
Roma antica e della Roma nuova, le respon
sabilità prime sono della sciagurata politica 
della DC. che questo scempio ha permesso. 
che continua a permettere che i bambini 
romani debbano pagare, per i loro giochi. 
un prezzo cosi alto. E non è nemmeno il 
solo prezzo. € Qui tutti i bambini sono affetti 
da rachitismo e da linfatismo — dice Emilio 
Grisolia. medico a Campo Marzio da ormai 
27 anni —. Queste malattie sono aumentate 
in maniera rilevante. I bambini non possono 
muoversi, non possono educare il fisico come 
sarebbe necessario e allora il corpo non 
cresce bene. Se ci fosse qualche palestra 
il problema sarebbe in parte risolto. Ma. in 
tutta la zona non c'è niente ». 

Ma è proprio vero che nel centro storico 
non e c'è niente »? E' proprio insolubile il 
problema dei bambini, che passano le gior
nate chiusi in casa o per la strada? Certo 
trovare giardini in una zona che è ormai 
affogata nel cemento è difficile (anche se 
non impossibile), ma le palestre si possono 
fare anche al chiuso, le piscine si possono 
costruire anche coorte. e i luoghi dove poter 
fare questo ci sono. 

Li hanno individuati !e donne di Campo 
Marzio, di Regola Campitelli. Vecchie co
struzioni del comune disabitate da anni, la
sciate marcire nel più completo abbandono 
in attesa di poter fare la solita specula
zione o di regalarle a qualche associazione 

di comodo. Il comune di Roma, o meglio la 
DC che da anni malgoverna la città, pre
ferisce consegnare un'area di 600 metri qua
drati in via della Cancelleria alla parroc
chia, invece di attrezzarla a campo giochi 
per tutti i ragazzini. Così chi vuole giocare 
nel Campetto deve andare al catechismo. 
altrimenti va a giocare « a Tevere ». Dietro 
via delle Botteghe Oscure, c'è un grande 
complesso con un palazzo e la chiesa di 
Santa Caterina de' Funari. All'interno c'è 
un vasto giardino. E' di proprietà dell'Ufficio 
Italiano Cambi, che circa un anno fa tentò 
di disfarsene; l'asta andò deserta e da quel 
momento il complesso è in sfacelo, chiuso 
però a tutti. Sembra che una grossa catena 
di alberghi abbia intenzione di rilevarlo 
(sempre con il beneplacito della DC). Al
l'angolo tra via Ripetta e via Tomacelli. c'è 
un edificio, una volta sede dei vigili urbani, 
ora disabitato, in attesa di cadere preda 
anch'esso della speculazione; e poi c'è lo 
enorme complesso di Tordinona. espropriato 
dal Comune e in attesa di ristrutturazione. 
Potrebbero costruirci palestre e asili nido. 
ma non sembra che il Comune abbia questa 
intenzione. L'elenco completo degli edifici e 
delle aree disponibili è comunque già depo
sitato al Comune insieme a migliaia di firme 
che ne chiedono l'utilizzazione per gli 
asili nido. . . 

Ma dietro il disinteresse degli ammini
stratori per i problemi dell'infanzia nel centro 
storico c'è un disegno molto più complesso. 
« Qui molte coppie con bambini se ne vanno 
perchè è impossibile vivere in questi quar
tieri quando si hanno figli ». E' questo che 
si vuole: costringere la gente ad emigrare. 
ad abbandonare le vecchie case: si vuole 
trasformare il centro (e in parte ci sono 
già riusciti) in un ghetto dorato per stra
nieri o per tutti coloro che possono per
mettersi di pagare affitti esorbitanti per un 
appartamento nei « vicoletti ». -

E questa volta le donne hanno detto basta. 
Le mura delle vecchie case sono tappez
zate di manifesti che invitano alla lotta per 
gli asili nido. Anche gli stranieri firmano le 
petizioni presentate in Comune. E* una situa
zione che diventa di porno in giorno più 
drammatica: alla battaglia per gli asili nido 
si è aggiunta quella per dare ai bambini 
uno spazio perchè possano giocare senza 
rischiare la vita. 

m. ps. 

Chi li ha aiutati a scappare dalla prigione? 

Caccia ai due evasi di Messina 

In provincia di Milano 

GALOPPINO DC 
INCENDIAVA SEDI 
DEL SUO PARTITO 

Dal '68 procurava voti alla DC nella zona di Se-
nago - Adesso aveva chiesto un «premio» di 70 mi
lioni - Avuto un rifiuto ha compiuto gli attentati 

Clamoroso episodio rivelato a Palermo da un giornalista 

Due mafiosi armati: «Vota per il sindaco» 
La Barbera e Mancino avrebbero rivolto l'invito ad un consigliere de indeciso se contribuire alla elezione 

Tifosi 
uccidono 
a sassate 

un portiere 
IL CAIRO, 13. 

Durante un incontro di 
calcio Ira squadre apparte
nenti a due imprese indu
striali egiziane, i tifosi del 
la squadra di una fabbrica 
di sottovesti, vedendo ormai 
irrimediabile la sconfitta dei 
loro favoriti poiché a cinque 
minuti dalla fine II punteg
gio era di due a zero, han
no cominciato a lanciare 
pietre contro i calciatori 
« avversari t . Il portiere del
la socie!* e Nilo », di 35 an
ni, è stato letteralmente la 
pidato • morte ' dalla folla 
che gli rimproverava di es
sere stato troppo br*vo nel 
parare i colpi avvertir!. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 13 

Armi in pugno. Angelo La 
Barbera e Rosario Mancino 
— accusati di essere due dei 
principali protagonisti della 
guerra di Palermo per il con 
trolio de.ia speculazione ed . 
zia e del traffico della droga 
— avrebbero minacciato di 
morte, nel '62, un consigliere 
comunale democristiano pei 
che si decidesse a votare per 
il sindaco designato. Salvo 
Lima poi eletto deputato e 
oggi nuovamente candidato 
della DC per la Camera. 

La sensazionale notizia e 
stata rivelata questa sera dal 
giornalista Felice Chilantt in 
una dichiarazione a commento 
della sentenza con cui ieri 
la IV Sezione del tribunale 
di Palermo lo aveva condan 
nato ad un anno e quattro 
mesi per diffamazione nei 
confronti di altri due espo
nenti dellR DC palermitana — 
l'on. Gioia e il ben noto Vito 

Ciancimtno — querelatisi nel 
suo» confronti per un articolo 
apparso su L'Ora all'indomani 
dei fosco assassinio del pro
curatore capo Scaglione, nel 
quale si tracciava un quadro 
della situazione politica in a l 
là negli anni sessanta, e per 
il quale è stato pure con 
dannato (a dieci n><*si> li di 
rettore responsabile del quo
tidiane .temocratico della sera 
Etrio Fldora, 

Chilanti — che si t detto 
pronto a provare quanto af
ferma — precisa anche che 
l'episodio delia minaccia a 
mano armata gli fu racconta
to da « un alto esponente de 
che ha avuto tra l'altro re
sponsabilità di primo piano 
nei governi della Regione» 
di cui ti giornalista e scritto
re si riserva di chiedere la 
citazione quale teste al pro
cesso di appello quando pre
senterà di persona anche « la 
documentazione necessaria ad 
una difesa peraltro non trop
po difficoltosa» che le non 
buone condizioni di salute gli 

Il più giovane accusato 
della strage a Polistena 

La drammatica fuga scoperta mentre uno scavalcava il muro • Raffica di mitra 
Via in « 500 » poi forse una barca che li attendeva • « Fuggirò » promise quando 
fu catturato già latitante dopo un primo delitto • Cancello inspiegabilmente aperto 

Nostro servizio 
MESSINA, 13. 

« Fuggirò dal carcere » aveva dello al momento dell'arresto. E ha mantenuto la parola: 
Giuseppe Scriva, 26 anni, arrestato sotto l'accusa di essere il capobanda del gruppo che 
l'estate scorsa massacrò I quattro bancari di Polistena. E' uno del due carcerati, l'uno ca
labrese e l'altro siciliano, evasi ieri sera dalla prigione di Gazzi a Messina. Giuseppe Scriva 
non è nuovo alle evasioni: già condannato a 21 anni di reclusione per un primo omicidio era 
fuggito dal carcere di Lamezia Terme e proprio durante la sua latitanza avvenne l'assalto 

alla Banca Popolare di Poli
stena del 5 luglio 1971: oltre 
ai quattro bancari morì in 
seguito alla rapina anche Gi
rolamo Taccone di 18 anni, 
complice dei partecipanti al
la strage. L'altro evaso è 
Carmelo Tiezzi di 30 anni, da 
Catania, un personaggio di 
minor conto nella < mala » 
ma che comunque ha anche 
lui alle spalle un curriculum 
piuttosto lungo di reati per 
porto abusivo di armi, oltrag
gio, furto e rapina tra cui, 
ultima, quella tentata ai dan
ni della Banca Popolare di 
Barcellona Pozzo di Gotto 
(Messina), avvenuta il 25 
gennaio scorso, e per la qua
le si trovava nel carcere di 
Gazzi. 

L'evasione si è verificata 
in circostanze per niente 
chiare e per le quali potreb
bero essere scoperte anche 
delle complicità all'interno 
del carcere. E' stata una fu
ga drammatica: è avvenuta 
ieri sera poco dopo le 21, ed 
è stata scoperta da uno degli 
agenti di custodia del reclu
sorio. Quest'ultimo che si 
trovava presso il muro di 
cinta dal lato nord del car
cere, in via delle Corse, ha 
notato un rampino sul muro. 
Ha sparato alcuni colpi di 
mitra in aria, poi ha visto 
uno degli evasi che saliva su 
una Fiat 500 per allontanarsi 
verso la periferia della città. 
Da questo momento (erano 
le 21,20) è scattata in tutta 
la città e nei dintorni una va
sta caccia all'uomo che fino 
al momento non ha portato 
a niente di conclusivo. Sem
bra ormai scontato che Giu
seppe Scriva e Carmelo Tiez
zi abbiano avuto dei grossi 
appoggi, almeno fuori della 
galera, per poter mettere in 
atto questo loro piano. 

La ricostruzione della fuga 
fatta dal direttore de' carce
re. dottor Francesco Saia. 
sembra confermare questa 
ipotesi. Infatti i due alle ore 
20. quando si svolge la « con
ta » dei carcerati, s: trova
vano nelle loro celle. Non si 
sa poi come abbiano potuto 
lasciarle. Sta di fatto che i 
due dal secondo piano sono 
scesi al primo, sono entrati 
nel cortile dove i detenuti 
e prendono l'aria », dopo ave
re aperto un cancello che di 
solito resta sbarrato. Come 
abbiano aperto il cancello se 
con una chiave falsa o me
diante un aiuto all'interno del 
carcere, questo è un fatto 
che deve essere, ancora ac
certato. 

Dal cortile i due hanno poi 
scavalcato il muro di cinta 
e via, in auto, una vettura 
nemmeno tanto veloce. 

e Pino » Scriva era stato 
comunque abbastanza chiaro. 
Lui in carcere non ci sareb
be rimasto. Lo aveva detto 
al momento del suo arresto. 
avvenuto 1*11 marzo scorso a 
Rosarno suo paese natale, 
dopo quasi due anni di lati
tanza in seguito alla prima 
fuga dal carcere di Lamezia 
Terme avvenuta il 3 giugno 
1970. La sua « carriera » nel
la mala l'ha iniziata da gio
vanissimo percorrendo molti 
gradi. E' molto temuto, tan
to da essere definito t l'uo
mo dal grilletto facile »: non 
ha nessuna esitazione quan
do vuole usare armi da fuo
co e non l'ha mai nascosto. 
Dopo i primi < contatti > con 
la giustizia, è stato arrestato 
il 13 maggio 1968 per l'assas
sinio di Pasquale Apa, suo 
concittadino, il cui cadavere 
fu rinvenuto dopo parecchi 
giorni dalla moglie. 

Condannato a 21 anni di 
carcere, evade dal carcere di 
Lamezia assieme ad altri tre 
detenuti. Durante due anni 
di latitanza fa tristemente 
parlare di sé o per lo meno 
a lui viene attribuita una se
quela di delitti: l'accusa più 
grave è quella di essere il 
capo della gang (formata da 
Girolamo Pepe di 30 anni, 
Bruno Maretta 19 anni, Giro
lamo Taccone 18 anni e Dome
nico Ciccarelli di 16 anni) 
che il 5 luglio 1971 in un ten
tativo di rapina alla B n c a 
di Polistena fece fuori quat
tro persone. 

Frattanto la colossale cac
cia all'uomo non è cessata 
anche se (questa è anche la 
opinione della polizia e dei 
carabinieri) i due pare ab
biano lasciato subito la Sici
lia a bordo di qualche natan
te privato che lì avrebbe tra
sportati in Calabria dove Io 
Scriva gode di molte prote
zioni. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 13. 

E' un noto propagandista 
democristiano l'autore degli 
attentati avvenuti in questi ul
timi giorni alle sedi della DC 
di Palazzolo Milanese. Senago 
e Castelletto di Senago. Si 
chiama Angelo Auriemma. no
to a Senago come « Don Ange
lo». di 41 anni, originario 
della provincia di Napoli e 
abitante a Seveso. 

Dunque, gli attentati alle tre 
sedi democristiane che. da 
una settimana, hanno mobili
tato polizia e carabinieri e in
torno ai quali molto è stato 
scritto e detto, sono opera di 
un democristiano stesso. 

Da anni Angelo Auriemma 
era il principale procacciato
re di voti della Democrazia 
Cristiana per Senago e nume
rose altre località della Brian-
za. come Paderno. Cesano. 
Bovisio. Varedo e altre, e per 
questa sua attività, che sotto 
molti asoetti sconfinava nei 
sistemi della camorra e della 
mafia, veniva lautamente re
munerato. La carriera di An
gelo Auriemma come propa
gandista a pagamento per 
conto del democristiani, aveva 
assunto un carattere «profes
sionale » in occasione delle 
elezioni politiche del '68. Con 
le amministrative del *71 lo 
Auriemma si era rivelato una 
vera e propria fonte di voti 
per i democristiani. E' stato 
calcolato, infatti, che dei 2856 
voti che la DC ha avuto nel 
collegio di Senago in quella 
occasione, un migliaio circa 
erano stati procurati da Ange
lo Auriemma tramite le sue 
«amicizie» e I suoi metodi 
di «convinzione». 

L'Auriemma avrebbe dichia
rato al segretario della DC. se
zione democristiana di Sena
go. che. per queste elezioni, 
era In grado di procurare al 
suo partito la bellezza di 10 
mila voti. Per questo « lavo
ro». però, aveva deciso di 
alzare un poco il prezzo ri
spetto alle passate elezioni; 
Angelo Auriemma ha avanza
to una richiesta di 70 milionil 

Immaginiamo che il segre
tario della DC di Senago deb
ba essere sbiancato in volto. 
quando ha sentito la cifra. Pa
squale Pecoraro. 35 anni, se
gretario della sezione demo
cristiana di Castelletto di Se
nago. venuto a conoscenza del
la esosa richiesta delPAuriem-
ma e consultatosi con chi di 
dovere, ha ooposto un netto 
diniego. L'atteggiamento del 
Pecoraro ha provocato la rea
zione di Angelo Auriemma. A 

distanza di pochi giorni, se
condo I migliori sistemi dei 
«racket» mafiosi, è stata in
cendiata la sezione DC di Pa
lazzolo Milanese. Lo Auriem
ma ha poi atteso qualche gior
no 

Non ci è dato di sapere se 
In questo lasso di tempo siano 
intercorsi nuovi contatti fra 
« Don Angelo » e I dirigenti 
de della zona, ma sta di fatto 
che tra la fine della scorsa 
settimana e l'inizio di quella 
In corso, hanno preso fuoco 
anche le sezioni della DC di 
Senago e Castelletto di Sena
go; quest'ultima località è 
proprio quella di cui è segre
tario Pasquale Pegoraro. L'al
tro giorno vi è stato un nuo
vo Incontro fra l'Auriemma, il 
Pegoraro e altri dirigenti de. 
E* stato proprio nel corso di 
questo Incontro che «Don An
gelo» ha dichiarato In tono 
minaccioso, non solo di essere 
l'autore degli attentati, ma di 
essere pronto a continuare 
nella sua opera di «convin
zione» se loro non avessero 
accettato le sue condizioni. 

Pegoraro e amici, ben sa
pendo con chi avevano a che 
fare, non hanno visto altra 
via di uscita dalla situazione 
creatasi che raccontare tutto 
ai carabinieri. 

Incriminato 
il direttore 
del giornale 

fascista 
« Candido » 

Il direttore del settimanale 
fascista « Candido », Giorgio 
Pisano è stato incriminato 
e sarà processato per di
rettissima il 28 aprile per 
aver pubblicato « notizie fal
se e tendenziose atte a tur
bare l'ordine pubblico ». Con 
lui è incriminato il direttore 
responsabile, Rebora. 

L'Incriminazione riguarda 
l'articolo — di cui abbiamo 
dato notizia nei giorni scor
si — in cui il Pisano af
fermava che, secondo fonti 
sicure, « negli ultimi giorni 
della campagna elettorale, 
se non nelle ultime ore, 
esploderanno bombe nel cor
so di comizi della sinistra 
marxista » e che « uno o due 
esponenti de o socialisti fi
niranno al cimitero >. 

avevano Impedito fino ad ora 
di illustrare di persona nei 
giorni scorsi davanti al tribu
nale palermitano. 

La vicenda del consigliere 
de minacciato era stata rife 
rita per la prima volta da 
Chilanti il 7 maggio 71. ap 
pena due giorni dopo la morte 

di Scaglione, appunto su L'Ora. 
Dopo aver detto che il "62 
era stato « l'anno della presa 
del potere politico a Palermo 
dei sedicenti fantaniani. il 
gruppo di potere politico ed 
economico che faceva (e fai 
capo al l'on Gioia e nel quale 
Ciancimmo era personaggio di 
riserva». Chilanti aggiungeva 
che quello fu anche l'anno 
in cui « Salvatore Lima sareb 
be stato portato alla carica 
di sindaco dal gruppo Gioia-, 
Ciancimino-Vassallo », il co-* 
struttore edile Inquisito da 
polizia, magistratura e anti
mafia. 

«SI verificò nel retroscena 
di quelle elezioni — raccon
tava Chilanti — un episodio 

di gangsterismo tipo Chica
go. Era avvenuto che un con
sigliere comunale della DC, 
un anziano medio industria
le, avesse dichiarato, in pri
vato, ma non troppo, che non 
avrebbe votato per il sindaco 
designato dal gruppo di po
tere facente capo ali'on. Gioia. 
Quel brav'uomo, uscito di ca
sa per recarsi alla seduta 
consiliare indetta per eleggere 
il sindaco, fu avvicinato da 
due baldi giovanotti. I quali 
lo presero sottobraccio, gli 
offrirono un passaggio nella 
loro automobile, se lo misero 
nel mezzo facendogli ben sen
tire le canne delle pistole alle 
costole, e gli diedero l'ami
chevole consiglio di votare 
« per il dottore, che è un bra
vo picciotto». 

«Òggi posso dire di piti — 
ha detto Chilanti — quei 
baldi giovanotti sarebbero 
proprio Rosario Mancino ed 
Angelo La Barbera». 

Giorgio Frasca Polara 

Giuseppe Scriva e Carmelo Tlezzu (quello con II giubbotto) 
evasi dal carcere 

Bloccati a Termini due trafficanti 

Partivano col «Giorgione» 
del valore di 500 milioni 
Nella valigia dei due viaggiatori in partenza per Parigi c'era 

un Giorgione. valore mezzo miliardo; e i due. bloccati dai cara
binieri un attimo prima che il treno si muovesse, non Ranno avuto 
difficoltà ad ammettere che volevano vendere il prezioso dipinto 
in Francia. Si chiamano Virgilio Lucchini. 43 anni, e Rodolfo 
Conti. 39 anni: avevano avuto il quadro « in affidamento » da un 
antiquario fiorentino con il compito di venderlo in Italia e in 
cambio avevano « garantito » con un assegno di 30 milioni risul
tato a vuoto. Cosi sono stati denunciati per violazione della legge 
sulle opere d'arte e truffa. 

Il dipinto recuperato è considerato dai critici l'opera più antica 
del Giorgione giunta fino a noi: è una tavola che rappresenta 
S. Maria Maddalena e ha le dimensioni dì 53 centimetri per 49. 
L'opera venne presentata nel Palazzo Ducale di Venezia in occa
sione della mostra giorgionesca del 1955 ed è definita e mirabile » 
nell'« expertise » del critico Longhi. il quale nella conclusione af
ferma: « Ritengo che nella serie giorgionesca giovanile quest'opera, 
cosi particolarmente memore delia tradizione quattrocentesca, deb
ba considerarsi come la più antica fra quelle fin qui reperite del 
Giorgione ». 

Dopo la mostra di Venezia, di cui si è detto, l'opera è stata 
acquistata da più persone, fino a giungere nelle mani di un anti
quario di Firenze. Secondo la polizia, costui aveva affidato il 
quadro al Lucchini e al Conti perchè lo vendessero in Italia. 
Adesso il quadro è stato sequestrato. 

L'altra notte alla stazione Prenestina 

Spariti con il camion 
17 q. di monete d'argento 
• Un camion con a bordo un prezioso carico — diciassette quin

tali di monete d'argento, valore 50 milioni, e sessantun colli di 
merci pregiate — è scomparso ieri dal recinto ferroviario dello 
smistamento vagoni-merci del parco Prenestfno di Roma. 

Il camion — un « OM » Lupetto targato Roma A51588 — era 
stato lasciato in sosta l'altra sera al parco Prenestino a causa di 
alcune formalità burocratiche, ma quando ieri mattina l'autista 
Nesti Nati, incaricato dalla ditta di uno spedizioniere romano, 
Ernesto Longobardi, di consegnare le cassette contenenti le mo
nete e i preziosi colli ai destinatari, si è recato a prelevare il 
camion ha trovato una gran brutta sorpresa: sparito i'automezzo 
e con esso il carico. 

Le monete e i colli erano giunti a Roma con un treno merci 
delle FS: erano stati spediti da Pontechiasso da una ditta inter
nazionale che cura trasporti di valore. Tutte le monete d'argento 
erano destinate alla Banca d'Italia. 

Col consenso dei giudici 

La terza 
donna 
non dà 

tregua a 
Vulcano 

AMMESSA A TESTIMONIARE 
DEPORRÀ' DOMANI SUL DE
LITTO PER CUI L'UOMO E' 
IMPUTATO - NON SI PRE
SENTA L'EX D IRETTRICE 
INNAMORATA 

Non ci sono dubbi: sono le 
donne a decidere la vita di Ma
rino Vulcano, « l'omicida in sta
to d'ipnosi » venuto alla ribalta 
ancora una volta dopo la storia 
d'amore intessuta con la vice
direttrice del carcere dov'è de
tenuto. Dopo Carla Torti, la 
ragazza con la quale l'imputa
to viveva e che uccise il 28 di
cembre 1964 (delitto per il qua
le è stato condannato a 14 an
ni), dopo Giuliana Meogrossi, 
ex vicedirettrice del carcere di 
Rebibbia viene fuori una terza 
donna: Paola Parisi. 

Ieri mattina alla prima udien
za del processo d'appello il 
presidente della Corte Marra» 
ha annunciato che l'8 aprile 
scorso questa ragazza, una ex 
indossatrice con la quale Vul
cano ha vissuto due anni e dal
la quale ha avuto due bambi
ne. ha telefonato due volte alla 
cancelleria della corte d'Assise 
d'appello affermando: « Conosco 
particolari importanti sulla vi
cenda processuale di cui è pro
tagonista Vulcano. Temo però 
di espormi alle eventuali rea
zioni di Marino nel caso che 
riacquisti la libertà. Tuttavia 
sono disposta a fare le mie di
chiarazioni se la Corte lo riter
rà opportuno ». 

Il rappresentante dell'accusa 
e il difensore si sono trovati 
subito in netto contrasto: il pri
mo ha ritenuto necessario cita
re immediatamente la testimone. 
mentre il secondo ha chiesto 
alla Corte di riservare ogni de : 
cisione in attesa degli sviluppi 
del processo. La Corte ha ac
colto la tesi dell'accusa e Paola 
Parisi dovrà presentarsi domani 
mattina per fare la sua depo
sizione. 

Uscendo dall'aula Vulcano ha 
mormorato più volte, visibil
mente contrariato dalla piega 
che sta prendendo il processo: 
< E' pazzesco... è pazzesco ». 

Tutta l'udienza però è scorsa 
in un clima di sottile tensione. 
Per un'ora e mezza, mentre i 
fotografi invano cercavano tra 
il pubblico l'ultima donna del
l'imputato. la « carceriera » 
Giuliana Meogrossi, il magistra
to incaricato ha svolto la sua 
relazione dei fatti e Vulcano, 
man mano che passavano i mi
nuti, si è fatto sempre più ner
voso. 

Più di una volta ha scosso 
la testa e ha voluto consultarsi 
con il suo avvocato, professor 
Sotgiu, che lo assiste insieme 
con l'avv. Gabriella Nicolai. 
Questi « colloqui > hanno infa
stidito il presidente della Corte 
che ha invitato Vulcano a stare 
tranquillo. « Non intendo distur
bare — ha detto l'imputato — 
poiché non conosco il mio se
condo difensore... ». E il presi
dente di rimando: «Non c'è bi
sogno che lo conosca proprio 
ora... ». 

Il processo è stato rinviato a 
domani. 
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